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“Il bello ci salverà” – F. Dostojevski

DEFINIZIONE DEGLI OBIETTIVI PER LA VARIANTE DEL PIANO STRUTTURALE DEL COMUNE DI CRESPINA, DELLE AZIONI CONSEGUENTI, E DEGLI EFFETTI AMBIENTALI, URBANISTICI, TERRITORIALI, SOCIALI ED ECONOMICI ATTESI
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1 CONTESTO, PROSPETTIVA E METODO

Il Comune di Crespina è caratterizzato da un territorio eterogeneo identificabile in sistemi territoriali distinti, di pianura e di collina, ma soprattutto è costituito in larga misura da ambiti territoriali che fanno da cerniera tra le due realtà geomorfologiche.

Questi sistemi corrispondono ad una diversa formazione geomorfologica e socio-organizzativa e contengono al loro interno specifici caratteri ambientali ed insediativi.

All’interno di questo territorio sono presenti, oltre al capoluogo Crespina:

a) le frazioni:

· Cenaia, Tripalle

b) le borgate: 

· Ceppaiano, Siberia, Le Lame, Lavoria, Botteghino 

c) gli agglomerati

· Pettinaccio, I Gioielli, Il Colle, Cenaia Vecchia, Migliano, La Tana, Volpaia

Negli ultimi anni, il comune di Crespina è stato interessato da un notevole incremento degli abitanti (circa 800 dal 1990), che ha consentito di superare recentemente i 4000 abitanti.

In relazione agli strumenti della pianificazione urbanistica attualmente in vigore, questo Comune ha approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 5 del 02/02/04 il Regolamento Urbanistico sulla base di un Piano Strutturale a sua volta elaborato negli anni 1998-2000 ed approvato in data 18/08/2001.

In realtà, nell’atto stesso dell’approvazione del regolamento urbanistico, l’Amministrazione, anche sollecitata dalla discussione in Consiglio Comunale e delle osservazioni presentate, si era resa conto di aver necessariamente operato sulla base di un piano strutturale obsoleto e anacronistico e comunque reso inadeguato dalla rapidità di sviluppo delle dinamiche territoriali verificatesi nel corso degli ultimi anni.

La collina impone soprattutto una attenta tutela del paesaggio storico e degli assetti geo-morfologici, resi quanto mai delicati da decenni di abbandono delle tradizionali attività agricole, da conciliare con l’urgenza di sviluppare nuove forme, fra loro integrate, di agricoltura specializzata e di attività turistico-ricettive.

Per la pianura, che di per sé ha stretti legami con le zone industrializzate dell’interporto di Livorno, di Cascina, di Ponsacco e di Lari-Perignano, bisogna garantire soluzioni che alleggeriscano l’impatto negativo delle infrastrutture previste e già esistenti e che vadano a lenire il disagio indotto dallo sviluppo produttivo ed insediativo favorito da reti viarie, vicinanza col porto di Livorno e con l’aeroporto di Pisa. 

Peraltro anche questo sviluppo, che riguarda in particolare i centri di Lavoria e di Cenaia, deve tenere conto che si tratta comunque di una zona di accesso alle colline e, inoltre, caratterizzata essa stessa da tradizionali ed importanti attività agricole come il vivaismo sia viticolo che floreale.

Si aggiunga infine che le due realtà, quella collinare e quella di pianura, non sono fra loro separate

e semplicemente accostate, ma richiedono di essere integrate realizzando zone, per così dire, di cerniera o cuscinetto.

Per questi motivi Crespina, valutando come si è trasformato il proprio territorio, ha in prospettiva la necessità di consolidare il proprio assetto urbanistico, riqualificandolo insieme alle proprie infrastrutture, e ricucendo il “vecchio tessuto” frutto del Piano di Fabbricazione e del R.U.

“Puntare alla prevalenza della qualità sulla quantità”, è il miglior metodo per revisionare il piano strutturale in modo che possa servire ai nostri cittadini, al nostro territorio e alla nostra area, in un percorso dove il dimensionamento del Piano Strutturale sia comunque legato rispettosamente alla dinamica sociale interna, senza mettere in pressione il territorio ed il suo attuale assetto sociale.

Come già detto, il passato Piano Strutturale ha palesato, con il concorso del Regolamento Urbanistico, dei limiti dal punto di vista della qualità dei nuovi insediamenti abitativi. In ragione di ciò, il nuovo strumento urbanistico dovrà evitare gli errori del passato e privilegiare concretamente la qualità sulla quantità. Questo obiettivo potrà essere perseguito anche attraverso l’integrazione tra il parametro indice di edificabilità con il parametro unità abitativa.

Per il territorio del comune di Crespina, indipendentemente dalle sopra descritte disomogeneità ambientali, deve essere prevista una riqualificazione caratterizzata dal giusto equilibrio tra le parti edificate e le aree a verde pubblico, garantendo un miglioramento della qualità dei servizi e complessivamente della vita.

Per gli insediamenti urbani ed per il territorio in generale emergono altri ed ulteriori valori, oltre quello dell’abitare: aspetti culturali, sociali, storici, civili ed economici, determinati da modi di vita, tecniche e culture precedenti, dall’equilibrio fra parti edificate e territorio, da ritrovare per riconciliare i ritmi ed i modi della vita quotidiana con quelli della natura e della storia.

Per questo, bisogna rivedere l’idea secondo la quale lo sviluppo debba corrispondere solo ad una crescita fisica, quantitativa, per puntare invece a fare emergere gli aspetti qualitativi, come del resto era stato ripetutamente prospettato nell’ultima campagna elettorale. 

Quindi, la qualità o la vivacità di una città non necessariamente deve essere valutata dal numero di edifici che si sono costruiti. E’ necessario invece valutare il risultato delle urbanizzazioni e del consumo di suolo effettuato negli anni precedenti, considerare con maggiore attenzione la ristrutturazione ed il recupero dell’esistente, valutare le trasformazioni che il territorio ha subito a causa dello sviluppo stesso. Ciò dovrà essere fatto in modo tale che l’ambiente ed il territorio siano considerate risorse decisive per la qualità della vita di tutti i cittadini comprese quelle delle generazioni future. A garanzia di ciò è necessario che le decisioni prese oggi, se e dove possibile, siano in futuro reversibili.

Valorizzare il patrimonio territoriale secondo questo punto di vista significa anche valorizzarne l’identità culturale e locale. Proprio perché affonda le sue radici nella storia, un’identità culturale forte non esclude la diversità, ma piuttosto la integra con i propri valori, assumendo così un significato positivo, aperto e moderno; un’identità, quindi, anche politica, basata su valori e modelli sociali democratici, condivisi, che fanno riferimento alla solidarietà, ai diritti fondamentali delle persone, alla coesione sociale, al rispetto e all’accoglienza di chi proviene da culture, civiltà e paesi diversi.

In questo quadro, obiettivo dell’Amministrazione, come si desume anche dal programma di mandato amministrativo, in sintonia con l’orientamento della Regione Toscana, è quello di favorire lo sviluppo sostenibile, anche a livello di Piano Strutturale, garantendo la trasparenza dei processi decisionali e la partecipazione dei cittadini alle scelte di governo del territorio, per ricercare un costante equilibrio tra la crescita economica, la salvaguardia dell’identità culturale e ambientale e i valori sociali.

Saranno organizzati incontri pubblici per un confronto con la popolazione delle varie frazioni, con le associazioni di categoria degli operatori economici, dei consumatori, con i sindacati e con i tecnici operanti sul territorio, con i rappresentanti politici.

Inoltre, nel principio della “Partecipazione”, l’Amministrazione Comunale si avvarrà del contributo della Commissione Consiliare “Uso e assetto del territorio e ambiente” al fine di assicurare uguali potenzialità di crescita del benessere dei cittadini, salvaguardare i diritti delle generazioni presenti e future e fruire delle risorse del territorio.

Per la coerenza esterna, la pianificazione complessiva dovrà comunque conformarsi agli indirizzi del vigente P.T.C., il quale presenta obbiettivi inderogabili di tutela delle risorse ambientali, oltre ad un quadro conoscitivo di qualità.

La nostra pianificazione locale si inserisce nella rilettura più ampia non di un solo particolare aspetto della pianificazione – quella strettamente urbanistica – ma di quella più complessiva che riguarda le attività relative all’uso del territorio attraverso azioni che ne prevedono la valorizzazione, la tutela ed il suo sviluppo.

La variante al Piano Strutturale sarà l’occasione per pianificare le ingenti potenzialità di questo territorio, come la promozione dell’attività turistica, da programmare compatibilmente con gli aspetti paesaggistici di elevato interesse e quindi con la tutela ambientale, come la programmazione dell’attività artigianale-industriale-commerciale, che sta assumendo aspetti sempre più consistenti, dell’agricoltura come “pluricoltura di qualità”, così come l’attività di decongestionamento urbano ed extraurbano con la pianificazione di reti infrastrutturali idonee e compatibili con l’ambiente, per qualificare insediamenti abitativi e produttivi ed il conseguente assetto e paesaggio.

PRIME LINEE D’INDIRIZZO PER IL PIANO STRUTTURALE

Il piano strutturale delinea la strategia dello sviluppo territoriale comunale mediante l’indicazione e la definizione dei seguenti aspetti principali: 

a) degli obiettivi e degli indirizzi per la programmazione del governo del territorio;

b) delle UTOE (unità territoriali organiche elementari) che assicurano un’equilibrata distribuzione delle dotazioni necessarie alla qualità dello sviluppo territoriale;

c) delle dimensioni massime sostenibili degli insediamenti nonché delle infrastrutture e dei servizi necessari per le UTOE, nel rispetto del piano di indirizzo territoriale (PIT) e del regolamento regionale;

d) della disciplina della valutazione integrata che comprende la verifica tecnica di compatibilità relativamente all’uso delle risorse essenziali del territorio;

e) delle misure di salvaguardia, di durata non superiore a tre anni, da rispettare sino all’approvazione o all’adeguamento del regolamento urbanistico.

Il piano strutturale dovrà inoltre contenere: 

a) il quadro conoscitivo idoneo a individuare, valorizzare o recuperare le identità locali integrandosi, a tale scopo con quello delle risorse individuate dal piano territoriale di coordinamento (PTCP);

b) la ricognizione delle prescrizioni del piano territoriale di coordinamento e del piano di indirizzo territoriale;

c) i criteri per l’adeguamento alle direttive di urbanistica commerciale.

Con atto del consiglio Comunale dovrà essere ratificata l’intesa tra i legali rappresentanti dell’Amministrazione Provinciale, della Regione Toscana e del Comune, qualora qualcuno degli strumenti dei suddetti Enti debba essere modificato o, viceversa, si procederà all’adozione da parte del Consiglio Comunale.

1.1 STATUTO DEI LUOGHI

All’interno dello specifico strumento della pianificazione territoriale, lo statuto del territorio, aggiornato con i nuovi insediamenti, assume e ricomprende le invarianti strutturali quali elementi cardine dell’identità dei luoghi.

Le risorse, i beni e le regole relative all’uso, nonché i livelli di qualità e le relative prestazioni minime, costituiscono invarianti strutturali del territorio da sottoporre a tutela al fine di garantire lo sviluppo sostenibile.

Gli strumenti della pianificazione territoriale quali PIT (piano regionale di indirizzo territoriale), PTCP (piano territoriale di coordinamento provinciale) e P.S. (piano strutturale comunale), contengono la definizione degli obiettivi, degli indirizzi e delle azioni progettuali strategiche, ai diversi livelli di competenza e di specificazione, tenendo conto dello statuto del territorio. A tal fine, ogni strumento della pianificazione territoriale definisce altresì, nel rispetto delle disposizioni della presente legge, i criteri per la verifica di compatibilità di ogni altro atto di governo del territorio, eventualmente previsto per l’attuazione dello strumento medesimo, con il nucleo di regole, vincoli e prescrizioni derivanti dallo statuto del territorio.

1.2 EFFICACIA E EFFICIENZA

In una società protesa verso uno sviluppo economico è necessario che questo ultimo non sia il parametro guida delle condizioni di vita dei cittadini ma che sia uno dei tanti mezzi che consentano di tendere verso un equilibrio tra la distribuzione della ricchezza, le condizioni di vita, i servizi e l’impatto ambientale.

Per ottenere ciò certamente l’efficacia dei servizi forniti al cittadino presuppone la definizione a priori dello scopo che vogliamo raggiungere. Lo scopo prioritario è quello di migliorare i servizi offerti ai cittadini ed integrarne di nuovi se necessario.

Il perseguimento di questi obiettivi deve essere costantemente ottenuto con la maggior efficienza possibile.

1.3 SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE

La salvaguardia dell’ambiente sarà obiettivo prioritario del nuovo Piano Strutturale. Essa appare anche la indispensabile premessa per la piena valorizzazione delle potenzialità economiche del territorio, in particolare quella connessa al turismo. 

Gli obiettivi della salvaguardia verranno conseguiti sia con strumenti passivi (i vincoli) sia attivi (indirizzi, incentivi ecc.): l’esperienza ha infatti dimostrato che i primi sono insufficienti da soli a preservare il territorio dal degrado e dall’abbandono. 

Il paesaggio è la sintesi delle condizioni naturali e della componente antropica che su di esse si è innestata; di due attività cioè, l’una spontanea l’altra artificiale, che si compongono nell’equilibrio di un processo che non ha sosta. 

I vincoli non sono in grado di mantenere questo fragile equilibrio ed è necessario indirizzare verso la tutela forze attive che garantiscano il perdurare del lavoro umano nella manutenzione del paesaggio. 

Pertanto per quanto riguarda la gestione da parte dell’Amministrazione Comunale del potenziale sviluppo economico, questa non può non tener conto di quelle che sono le risorse primarie (acqua, aria, suolo), poco o mal rinnovabili se non opportunamente gestite. Pertanto particolare cura ed attenzione dovrà essere prestata verso tutte quelle operazioni che implementano la capacità naturale dell’ambiente di sostenere l’impatto delle azioni umane.

Contemporaneamente molta attenzione dovrà essere prestata a minimizzare al massimo l’impatto ambientale dei nuovi insediamenti sia essi produttivi, residenziali e sociali.

Da qui la necessità anche di avviare un confronto, in fase progettuale, con gli Enti e gli Ambiti interessati. 

La sostenibilità ambientale attraverso la procedura della Valutazione Integrata sarà garantita attraverso questo strumento partecipativo e con la verifica di coerenza, nell’ambito del proprio territorio comunale ed in relazione al territorio extra-comunale e circostante.

1.4 IDENTITÀ

Elementi come il paesaggio, l’insediamento storico, i beni culturali, la cultura e l’assetto della ruralità, ma anche la capacità di produrre nuova cultura, la sensibilità ed il sostegno rivolto agli operatori culturali, economici e all’associazionismo organizzato (Associazioni di Misericordia, Associazioni Sportive, Associazioni Culturali, Associazioni Ambientali, ecc....), sono aspetti di potente valorizzazione del territorio.

L’identità del capoluogo Crespina è fondata su una tradizione storica fortemente connotata. Le ville seicentesche, settecentesche e ottocentesche caratterizzano il paesaggio collinare e sono potenziali canali di sviluppo turistico di qualità; altrettanto si può dire della plurisecolare tradizione venatoria che culmina con la Antichissima Fiera delle Civette che identifica Crespina a livello nazionale. 

La frazione di Cenaia è stata interessata nel corso del secolo scorso da uno sviluppo che ha trasformato un insieme disomogeneo di case rurali in un paese che conta da solo oltre 2.500 abitanti. Le attività che ne caratterizzano l’economia sono legate ad un’agricoltura di qualità (florovivaismo, vivaismo viticolo e bioagricoltura): è necessario governare in maniera coordinata lo sviluppo di questo settore anche con un’adeguata pianificazione urbanistica.

A tal proposito, proprio per valorizzare l’economia locale legata al settore florovivaistico, sarà valutato di prevedere su un asse in ingresso/uscita dal paese di Cenaia, aree da destinarsi alla realizzazione di strutture tipo agrigarden.

1.5 SICUREZZA

Tra i compiti dell’Amministrazione Comunale ci sarà quello di garantire la sicurezza sociale del proprio territorio. 

Questo potrà essere ottenuto soprattutto attraverso adeguate e oculate scelte politiche che si riflettono anche sull’assetto urbanistico del territorio. 

2 
PARTE STATUTARIA

Le “risorse essenziali” del territorio (aria, acqua, il suolo e gli ecosistemi, che sono i cardini di uno sviluppo sostenibile come ambientalmente compatibile), le infrastrutture (viabilità e vicinanza dell’aeroporto), il sistema degli insediamenti ed il paesaggio (funzioni economiche e produttive e relativi insediamenti, sistema paesaggio) costituiscono le “risorse essenziali” del territorio: solamente rispettando tutto questo si può articolare la trasformazione del territorio.

A questo proposito sarà previsto un ufficio apposito per il monitoraggio continuo sulle risorse essenziali del territorio. 

2.1 
LO SVILUPPO SOSTENIBILE

La comunità sancisce un patto per trasmettere alle future generazioni un patrimonio territoriale con un valore equivalente o maggiore di quello che essa stessa ha ereditato. Per questo principio è necessario prima di tutto svolgere un’indagine sullo stato dell’ambiente e delle risorse naturali che lo compongono. In questo modo si ha un punto di riferimento a partire dal quale si può agire in senso migliorativo con le eventuali azioni di trasformazione da programmare.

Tra le indagini preliminari alla redazione di un Piano strutturale ricoprono particolare importanza anche gli approfondimenti relativi al quadro conoscitivo demografico con le relative proiezioni. Sarà effettuato pertanto una stima del fabbisogno abitativo del Comune ed una volta stimato il dimensionamento del Piano verrà svolta un’indagine sulla sostenibilità.

Inoltre è necessario un esame degli eventuali squilibri territoriali connessi allo sviluppo economico ed alle trasformazioni che già si sono verificate nel Comune. Lo sviluppo ulteriore delle attività produttive quindi non deve essere a scapito di beni collettivi e deve essere accompagnato da politiche di tutela ambientale e sociale. Questo principio si concretizza con azioni e progetti di prevenzione dei danni paesistici e ambientali e di ripristino delle situazioni di degrado. 

Inoltre, le operazioni di trasformazione dovranno essere valutate in base ai presumibili effetti sulla qualità degli insediamenti urbani, delle attività produttive (agricole, industriali ed artigianali), del paesaggio, dell’ambiente, delle risorse che, appunto, la comunità locale deve garantire alle generazioni future.

Gli elementi prioritari per la valutazione delle risorse naturali essenziali, per la caratterizzazione dei

diversi sistemi territoriali e per l’individuazione delle specifiche invarianti strutturali possono essere:

2.2 Risorsa “ACQUA”

Il sistema idrogeologico rappresenta sicuramente invariante strutturale, così come definito dalle Norme per il Governo del Territorio della Regione Toscana (L.R. 1/05); e la risorsa acqua riveste un ruolo fondamentale e pregiudiziale ai fini della qualità della vita e della fattibilità degli interventi insediativi, delle attività agricole ed industriali, delle attività turistiche, direttamente collegati alla disponibilità o reperibilità delle risorse idriche.

La variante al P.S. e successivamente al R.U., dovrà provvedere: 

· alla tutela delle componenti territoriali, storiche e paesaggistiche del sistema delle acque, come elemento di valorizzazione e di sviluppo sostenibile anche con interventi volti all’incremento delle risorse;

· al corretto uso della risorsa idrica sia di superficie che sotterranea e al contenimento dello sfruttamento improprio (dovranno essere previste norme specifiche per il corretto uso delle risorse idriche di superficie evitando, dove possibile, di incanalare in fogna nera le acque piovane, privilegiando invece la reimmissione delle stesse acque in ‘loco’) 

Per perseguire tali finalità il Piano strutturale, anche attraverso il quadro conoscitivo fornito dal

PTCP e dai relativi Piani dell’Autorità di Bacino e dell’Autorità d’Ambito Territoriale Ottimale,

potrà:

· prendere atto del recente studio idrogeologico commissionato dal Comune per aggiornare l’individuazione delle aree ad alta vulnerabilità ambientale; 

· prevedere la realizzazione di reti duali al fine del riuso di acque superficiali, tecniche o industriali, per usi non potabili;

· realizzare il potenziamento della rete fognaria per Lavoria (accordi con ATO 2 in corso), contestualmente al potenziamento degli impianti di depurazione esistenti

· recupero e completamento della fognatura pubblica a Crespina, prevedendo la realizzazione di idonei impianti di depurazione;

· prescrivere che nuove previsioni urbanistiche comportanti nuova edificazione o ristrutturazione, con aumento dei carichi urbanistici, siano subordinate alla verifica del dimensionamento e del funzionamento complessivo dei sistemi di approvvigionamento e smaltimento idrico disponibili;

· mirare alla raccolta dell’acqua meteorica e suo utilizzo in impianti idraulici paralleli per WC, docce, lavatrici e per uso esterno;

· curare la prevenzione di fenomeni di percolamento di sostanze inquinanti nelle falde sotterranee;

A questi scopi, il Piano Strutturale dovrebbe indicare azioni volte a:

· curare le sistemazioni idrauliche agrarie; 

· salvaguardare gli ecosistemi propri delle aste fluviali, attraverso azioni volte ad incrementare la rete di corridoi biologici, con previsione di consistenti fasce di rispetto, con mantenimento della vegetazione ripariale; 

· incentivare colture agrarie simbiotiche ai sistemi ambientali tipici delle pianure alluvionali (ad es. Pioppicoltura); 

2.3 Sistema “RIFIUTI”

Il Piano Strutturale e il conseguente Regolamento Urbanistico dovranno:

· incentivare la raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani e il loro recupero nei cicli produttivi (da incentivare la raccolta ‘porta a porta’);

· prevedere, migliorare, eventualmente potenziare, all’interno delle U.T.O.E. (unità territoriali organiche elementari = insediamenti urbani), o in aree a queste funzionalmente baricentriche, la realizzazione di isole ecologiche finalizzate alla raccolta differenziata;

· promuovere interventi di controllo ed iniziative incentivanti la raccolta dei rifiuti ingombranti al fine di impedire la diffusione di discariche abusive nel territorio aperto; 

2.4 Sistema “ENERGIA”

L’obiettivo primario è quello della riduzione e razionalizzazione dei consumi energetici; seguono quelli relativi all’uso di fonti rinnovabili e l’integrazione di fonti rinnovabili con attività produttive, economiche e urbane.

Il Piano Strutturale potrà favorire i suddetti obiettivi con le seguenti azioni:

· incentivare l’uso di energie alternative e rinnovabili per la termotecnica e la produzione di energia elettrica;

· incentivare soluzioni progettuali e tecnologiche nella costruzione di nuovi edifici o nella ristrutturazione di quelli esistenti, tese a ridurre il consumo energetico (in sintonia anche con quanto previsto dal D.Lgs. 311/06, in merito alle disposizioni per il rendimento energetico nell’edilizia);

· prevedere un apposito regolamento comunale per la riduzione dei consumi pubblici e privati relativi all’illuminazione;

· incentivare soluzioni di ottimizzazione energetica dei processi industriali e nelle attività commerciali;

· prevedere semplificazioni delle pratiche amministrative per l’installazione di impianti ad energie rinnovabili;

· incentivare ed estendere la rete del metano per usi domestici e produttivi;

· incentivare la generazione distribuita dell’energia (termica ed elettrica), auspicando la realizzazione di impianti di cogenerazione e trigenerazione, generatori a biomasse (a filiera corta), sistemi fotovoltaici, sistemi geotermici a bassa entalpia, impianti per mini-eolico a bassa potenzialità (come previsto dalla legge regionale 39/2005);

Sarà successivamente compito del Regolamento Urbanistico definire le modalità operative per ottimizzare il risparmio energetico e la produzione diffusa di energia, nei nuovi insediamenti urbani e nelle ristrutturazioni: gli strumenti urbanistici attuativi dovranno provvedere agli appositi piani energetici illustrativi della generazione distribuita dell’energia, delle soluzioni progettuali e tecnologiche, proprie dell’architettura bioclimatica.

2.5 VIABILITA’

Considerando la vicinanza dell’Aeroporto di Pisa e dell’Interporto di Livorno, è necessario migliorare la mobilità interna al Comune con un impegno di area vasta (Provincia e comuni limitrofi coinvolti), che delinei e organizzi la funzione primaria del trasporto pubblico, la gestione dei diversi modi di trasporto (bus, privato, commerciale, e delle loro interazioni), il potenziamento dell’esistente sistematizzando l’effetto rete.

Importante è l’ammodernamento funzionale delle infrastrutture viarie della viabilità interna dei centri abitati maggiori, da collegare con il potenziamento dei parcheggi di tutti i maggiori centri urbani, con la realizzazione di percorsi ciclo-pedonali che colleghino tra loro i centri abitati del Comune e valorizzando la sentieristica dell’ippovia in corso di realizzazione, con l’obiettivo della riqualificazione dei centri storici e del paesaggio rurale.

Aspetto fondamentale sarà la riscoperta e la salvaguardia della rete sentieristica–poderale storica. Sarà opportuno realizzare una mappatura proprio della sentieristica presente sul territorio comunale.

Inoltre le varie frazioni del Comune dovranno essere collegate omogeneamente alla rete esistente senza creare comunque sistemi ‘chiusi’. 

2.6 FUNZIONI ECONOMICHE E PRODUTTIVE E RELATIVI INSEDIAMENTI

Sistema paesaggio

L’obiettivo primario è evidentemente teso a valorizzare una delle risorse principali di questo territorio: la tutela nell’evoluzione e nello sviluppo è una prerogativa assolutamente realizzabile ed alla quale dobbiamo mirare.

È necessaria una variante al Piano Strutturale anche per poter definire e regolamentare le aree di relazione tra “i centri urbani” e gli insediamenti produttivi nel nostro contesto paesaggistico.

Il nuovo Piano Strutturale dovrà integrare in maniera omogenea la rete d’infrastrutture per la mobilità: la viabilità storica, la rete escursionistica, la viabilità moderna e il rapporto con l’ambiente.

2.7 AGRICOLTURA E TERRITORIO APERTO

Nell’obiettivo della salvaguardia attiva, l’agricoltura è chiamata a svolgere un ruolo fondamentale, come strumento insostituibile di presidio e gestione del territorio. 

Sarà valutato pertanto di proporre incentivi per il mantenimento dell’attività agricola, anche a tempo parziale, sia offrendo gli strumenti per quella produttiva in senso stretto (pur nel quadro legislativo regionale), sia agevolando la realizzazione di attività agrituristiche e di turismo rurale. Sia nell’uno che nell’altro caso gli interventi consentiti avranno come contropartita una convenzione che contenga l’impegno alla conduzione dei fondi, secondo tecniche e colture ambientalmente compatibili. 

Dove il degrado della struttura agricola appaia irreversibile, sarà valutato di incentivare forme di utilizzazione per il tempo libero che mantengano il carattere aperto del territorio. 

L’agriturismo ed il turismo rurale, opportunamente agevolati e disciplinati, possono servire come supporto ed incentivo alla conservazione ed al potenziamento delle colture agricole tradizionali, intese non solo nella componente produttiva, ma anche in quella essenziale della struttura paesaggistica e ambientale. 

Gli imprenditori agricoli e i proprietari hanno, infatti, il compito non solo di migliorare la qualità dei loro prodotti, ma anche di svolgere un ruolo di presidio paesaggistico. 

Sarà compito del nuovo Piano Strutturale mirare alla conservazione e mantenimento del paesaggio, dei boschi, delle sistemazioni agrarie, delle colture.

In sostanza, bisogna riuscire a coniugare attività redditizie, interventi onerosi e interventi che non producano la perdita dei valori presenti.

Per fare questo, con atti amministrativi e progetti è necessario trovare le risorse pubbliche da investire, anche in sede comunitaria e in rapporto con Provincia e Regione, che nei loro piani urbanistici pongono al centro dell’attenzione il tema della conservazione dei territori di pregio.

Parallelamente, dovranno essere attivate anche risorse private creando le condizioni per nuove attività, favorendo quelle integrative del reddito per chi lavora la terra, proponendo anche particolari regimi fiscali o aiuti finanziari.

Il Piano strutturale dovrà quindi, per quanto è di propria competenza, formulare regole che tutelino al meglio il territorio da un punto di vista ambientale e paesaggistico, senza vincoli rigidi e penalizzanti per le attività agricole, proponendo soluzioni che consentano investimenti, ritorni economici con l’obiettivo della conservazione e dell’uso pubblico. 

A questo proposito è in corso di redazione un regolamento di polizia rurale che, condiviso con i Comuni limitrofi e con la Provincia, permetta il controllo e la gestione di queste problematiche.

L’obbiettivo è lo sviluppo di una “pluricoltura di qualità”, puntando alle coltivazioni biologiche e al settore del vivaismo, ricercando politiche produttive di area.

2.8 SISTEMI INSEDIATIVI: RESIDENZA, SPAZI PUBBLICI E ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Il primo obiettivo è la riqualificazione del tessuto urbano dei vari centri, con il miglioramento della qualità ambientale, architettonica e sociale attraverso operazioni di ristrutturazione urbanistica; 

Occorre favorire un rapporto equilibrato fra insediamenti e territorio aperto, prevedendo il recupero omogeneo del “costruito” e degli spazi di uso pubblico, in modo particolare negli ambiti di valore storico e culturale. 

Attenzione alla qualità delle infrastrutture e alla rivitalizzazione del sistema distributivo e del commercio al minuto che costituisce un elemento essenziale di vitalità urbana.

Con il nuovo Piano Strutturale sarà quindi opportuno:

· verificare le regole per gli interventi nel patrimonio edilizio storico e di pregio e nelle parti urbane storiche, da recuperare con norme poco rigide ma efficaci nella tutela e rispondenti alle esigenze dei cittadini e delle attività, eventualmente collegate con sistemi di finanziamento per il restauro e la ristrutturazione degli edifici. 

A questo proposito l’amministrazione Comunale sta predisponendo un Piano di Incentivazione che favorisca e stimoli gli interventi di recupero per i centri storici presenti nel nostro Comune;

· migliorare il patrimonio edilizio anche mediante ampliamenti e adeguamenti che rispondano alle esigenze che emergono dal tessuto sociale e dalle famiglie, dove le condizioni di carico urbanistico e il valore storico–culturale degli edifici lo consenta;

· migliorare i servizi tecnologici, delle reti fognarie e di impianti di depurazione, con il recupero e il riuso delle acque piovane, il risparmio energetico, l’utilizzo di sistemi e materiali attinenti alla bioarchitettura ed alla bioedilizia;

· potenziare gli spazi pubblici e le attrezzature, in modo da delineare spazi centrali che completino l’identità dei luoghi;

· dimensionare ambiti di nuova edificazione, che favoriscano la ricucitura dei tessuti urbani esistenti, da attuare mediante comparti tali da costruire parti organiche di città con spazi pubblici, verde, parcheggi,  favorendo spazi di relazione.

Devono essere inseriti in contesti tali da non incidere negativamente per impatto visivo ed ambientale con i borghi di maggior pregio storico-architettonico-ambientale. Gli edifici devono essere realizzati secondo forme e tipologie che corrispondano alle caratteristiche dei luoghi, evitando di riproporre modelli tipici delle periferie urbane. La crescita deve essere contenuta e rispondere prioritariamente alla domanda collegata alla dinamica sociale interna al Comune, laddove non possa essere risolta con interventi di recupero o di ampliamento del patrimonio edilizio esistente;

· razionalizzare e migliorare la funzionalità dell’area produttiva di Lavoria, favorendo il trasferimento di altre realtà presenti sul territorio in maniera disomogenea, mediante la riconversione in aree residenziali dei volumi produttivi esistenti (in particolare quelli della zona produttiva di Volpaia);

· individuare aree da dedicare all’installazione di impianti tecnologici;

Anche per la zona produttiva dovrà essere investito sulla ‘qualità’ ambientale, perché una zona con questa vocazione non sia per forza identificabile col grigiore ed il degrado. Per esempio realizzando aree verdi ed edifici tipologicamente compatibili con una zona “di confine” con le colline tipiche del paesaggio toscano.

3 PARTE STRATEGICA

In termini di obiettivi primari, suscettibili di maggior dettaglio, si possono schematicamente individuare:

3.1 POLITICHE PER LA QUALITÀ INSEDIATIVA

· qualità piuttosto che quantità

· risposta alla dinamica sociale interna, con tipi di edificazione che non producano periferie, senza mettere in pressione il territorio ed il suo attuale assetto sociale

· eventuale sviluppo degli insediamenti abitativi secondo la logica della qualità che prevale sulla quantità: riqualificazione dei centri, ristrutturazione e possibilità di divisione dei volumi esistenti. La realizzazione di nuove aree di insediamento dovrà rispondere alla logica dello statuto dei luoghi naturali insediativi ed essere tendenzialmente subordinata alla realizzazione preventiva dei servizi primari

3.2 POLITICHE PER LA MOBILITÀ

· riqualificare strada di collegamento Cenaia-Crespina, prevedendo una pista parallela ciclo-pedonale (da Cenaia in direzione Le Lame, fino alla salita delle “Grotte” proseguendo poi verso Crespina da Via Fonda fino all’attuale scuola media) 

· riqualificazione dell’asse viario principale di Lavoria (alberatura, verde, ecc..)

· prevedere un nuovo sbocco a sud di Via A. Moro

· vietare al traffico pesante, quando sarà possibile, il passaggio dal centro di Cenaia

3.3 POLITICHE DI GESTIONE DEL PAESAGGIO

· sperimentare eventualmente i Patti Territoriali, anche di area, per le strade bianche comunali, come fatto in altre parti della Regione

3.4 POLITICHE PER L’ACQUA ED IL SUOLO

· potenziare i presidi di manutenzione e salvaguardia idrogeologica in materia idraulica

3.5 POLITICHE PER LE FUNZIONI URBANE DI ECCELLENZA

· punti di incontro per favorire la socializzazione e la democrazia

· centro servizi per la formazione e la promozione dei prodotti locali e marketing territoriale 

· ristrutturazione complesso scuole medie inferiori a Crespina 

· strumenti convenzionali con i privati che combinino redditività e sostegno per la collettività

3.6 POLITICHE PER GLI INSEDIAMENTI PRODUTTIVI E PER IL TURISMO

· prevedere in Lavoria un ampliamento della zona artigianale, commerciale e di servizi prendendo a riferimento l’urbanizzazione primaria esistente, per consentire un definitivo decollo dell’area, strategica a livello di zona, vista la felice collocazione geografica e che tenga conto costantemente di interventi lenitivi dell’impatto ambientale.

· indirizzarsi verso politiche di sviluppo sostenibile che porti benessere, ma soprattutto nel più assoluto rispetto dell’ambiente, che generi posti di lavoro qualificati e lavoratori che possano immediatamente integrarsi, senza dimenticare l’aspetto urbanistico 

· valorizzare la piccola rete commerciale e la vocazione attuale del territorio, basata su piccoli attività commerciali, artigianali, di servizi e piccole industrie (comunque conformi alla strategia politica contenuta dagli attuali strumenti programmatori di livello regionale e provinciale), integrando con azioni per il sostegno dell’imprenditoria giovanile 

· richiedere un’adeguata certificazione ambientale alle principali aziende come garanzia di sostenibilità

· auspicare lo sviluppo di una filiera della produzione e commercio viti-vinicola di rilievo regionale

· politiche incentivanti per l’arricchimento della qualità dell’offerta turistica del Comune

Più in dettaglio si riportano sinteticamente alcuni degli interventi individuati e le principali prospettive di sviluppo per Comune:  

Crespina: riqualificare il centro storico (è in corso di approvazione un piano per incentivare il recupero dei centri storici). Per quanto riguarda la previsione di nuovi insediamenti di tipo residenziale, saranno individuate alcune zone per nuova edificabilità, con vincoli sulle caratteristiche estetiche in modo che siano di pregio e consoni con l’aspetto ambientale e paesaggistico tipico del capoluogo. Saranno ripianificate le previsioni di aree a verde già previste dal piano vigente ed eventualmente integrate.

Per quanto riguarda l’edilizia pubblica sarà prevista la realizzazione di una palestra comunale e sarà valutata l’opportunità di prevedere un’area da destinarsi ad edilizia scolastica.

Cenaia: valutare la necessità di nuovi insediamenti e prevedere in ogni caso interventi non impattanti il paesaggio e la qualità dei servizi evitando lottizzazioni estese. Analizzare e progettare le zone da riqualificare in termini di miglioramento del decoro urbano, prevedendo aree a verde nel centro del paese, tentando di trovare soluzione all’annoso conflitto tra il togliere il traffico e parcheggi dal centro e fornire possibilità di sosta a residenti ed operatori commerciali. Riqualificare l’area adiacente ai campi sportivi in modo da prevedere una zona per tutte le attività sportive in genere. Prevedere in particolare la realizzazione di una nuova palestra in prossimità della scuola elementare da utilizzarsi sia per attività didattica sia da mettere a disposizione di tutta la cittadinanza.

Sarà individuata un’area da destinare a parco pubblico fruibile a tutti sempre e a ‘spazio festa’, da mettere a disposizione delle varie Associazioni sportive, culturali e di volontariato, per le varie iniziative che potranno essere proposte nel Comune, senza ledere i tempi di fruizione dei singoli cittadini. 

Per valorizzare l’economia locale legata al settore florovivaistico, sarà valutata la possibilità di prevedere su un asse in ingresso/uscita dal paese, aree da destinarsi alla realizzazione di strutture tipo agrigarden, che prevedano in parte la possibilità di fruizione pubblica.

Lavoria: vista la felice posizione strategica, la frazione risulta vocata per lo sviluppo artigianale, commerciale, direzionale e di servizi alle imprese. 

Nell’ottica del decollo definitivo dell’area, prendendo a riferimento l’urbanizzazione primaria esistente, diventa naturale prevedere un ampliamento della zona produttiva di Lavoria, da destinare principalmente ad attività commerciali, artigianali e Direzionali che possano portare nel nostro Comune nuovi e qualificati posti di lavoro. Tutto questo sempre all’insegna dello sviluppo sostenibile, così come definito precedentemente, nel più assoluto rispetto degli aspetti di carattere ambientale. È in fase di valutazione l’opportunità di prevedere un’ampia zona di espansione (circa 25 ha) per un insediamento identificabile con un “OUTLET PARK”.

Questo intervento potrà inoltre consentire l’occasione per creare un parco fluviale di libero accesso, con valore didattico ricreativo, che unisca Lavoria a Cenaia. 

Da valutare la realizzazione di una pista ciclabile che segua l’argine della ‘Crespina’, partendo dal paese di Cenaia, fino alla zona di Lavoria.

A livello di sviluppo edilizio non si rilevano particolari necessità di incremento residenziale se non una riorganizzazione del centro esistente. 

Migliano: già pianificato il recupero del borgo. Saranno riconvertite in aree residenziali le aree produttive e turistico-ricettive, previste dal vigente piano.

Le Lame: già previsto un ampliamento del borgo con il piano vigente. Sarà prevista la realizzazione di un parcheggio e di aree a verde.

Volpaia: riqualificare, dal punto di vista ambientale, urbanistico e dotando l’area di servizi, la zona produttiva esistente. Per questa saranno previsti solamente interventi manutentivi. Sarà inoltre incentivata, mediante agevolazioni fiscali od altro, la conversione dell’area produttiva ad altre destinazioni urbanistiche privilegiando quella a carattere residenziale. In particolare saranno agevolate le possibilità di trasferimento delle attività produttive nella zona di Lavoria.

La Tana e Siberia: riqualificare in termini di miglioramento di arredo urbano. Da valutare la realizzazione di nuovi insediamenti di minima entità, dove possibile, privilegiando comunque l’aspetto paesaggistico.

Tripalle e i Gioielli: valutare la necessità di nuovi interventi, ma solo in minima parte, prevedendo anche in questo caso eventuali insediamenti residenziali tipo villette singole o bifamiliari

Ceppaiano: con gli interventi che si stanno per concludere non si prevedono aree per nuovi insediamenti. Da riqualificare l’arredo urbano prevedendo aree a verde e parcheggio.
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